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Tolstoj
    racconta che quando era nell'esercito vide uno dei suoi
    commilitoni
    colpire un uomo che si era staccato dalle file durante una
    marcia.
    Tolstoj gli disse:
  






  

    
«Non
    ti vergogni di trattare un tuo simile in questo modo? Non hai
    letto i
    Vangeli?»
  






  

    
L'altro
    ufficiale rispose:
  






  

    
'E
    non hai letto gli ordini dell'esercito?'
  






  

    
Questa
    replica verrà sempre rivolta all'uomo spirituale che cerca di
    imporsi sulla via della materialità. A mio avviso, è una
    replica
    molto saggia. Coloro che conducono gli uomini alla conquista
    dei beni
    materiali non hanno bisogno di giustizia e carità.
  






  

    
Ciononostante,
    ritengo importante che esistano uomini – anche se derisi – che
    esortino i propri simili ad abbracciare religioni diverse da
    quella
    materiale. Ora, coloro che dovrebbero svolgere questo ruolo (ai
    quali
    ho dato il nome di "chierici" nel senso medievale del
    termine) non solo hanno smesso di farlo, ma stanno svolgendo un
    ruolo
    diametralmente opposto. La maggior parte dei moralisti più
    influenti
    degli ultimi cinquant'anni in Europa, in particolare gli uomini
    di
    lettere in Francia, incitano l'umanità a deridere il Vangelo e
    a
    leggere gli ordini militari.
  






  

    
Questo
    nuovo insegnamento mi sembra tanto più meritevole di seria
    attenzione in quanto si rivolge a un'umanità che, di propria
    volontà, si è ormai affermata nel materialismo con una
    risolutezza
    finora sconosciuta. E inizierò dimostrando che ciò è
    vero.
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Dobbiamo
    considerare quelle passioni definite politiche, per le quali
    gli
    uomini si sollevano contro altri uomini, le principali delle
    quali
    sono le passioni razziali, di classe e nazionali. Coloro che
    sono più
    determinati a credere nell'inevitabile progresso della specie
    umana,
    specialmente nel suo indispensabile cammino verso una maggiore
    pace e
    amore, non possono negare che nel corso dell'ultimo secolo
    queste
    passioni abbiano raggiunto – e di giorno in giorno sempre più –
    in diverse direzioni importantissime, un grado di perfezione
    finora
    sconosciuto nella storia.
  







  

    

      

        

          

            
In
            primo luogo, colpiscono un gran numero di uomini che
            prima non
            avevano mai colpito. Quando, ad esempio, studiamo le
            guerre civili
            che sconvolsero la Francia nel XVI secolo, e persino
            quelle alla fine
            del XVIII secolo, siamo colpiti dal piccolo numero di
            persone le cui
            menti furono realmente turbate da questi eventi. Mentre
            la storia,
            fino al XIX secolo, è piena di lunghe guerre europee
            che lasciarono
            la grande maggioranza delle persone completamente
            indifferenti, a
            parte le perdite materiali che esse stesse subirono,⁠
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 Si
            può affermare che oggigiorno in Europa non esiste quasi
            più una
            mente che non sia influenzata – o che non si consideri
            influenzata
            – da passioni razziali, di classe o nazionali, e molto
            spesso da
            tutte e tre. Lo stesso progresso sembra essersi
            verificato nel Nuovo
            Mondo, mentre immense masse di uomini in Estremo
            Oriente, che
            sembravano immuni da questi impulsi, si stanno
            risvegliando all'odio
            sociale, al sistema partitico e allo spirito nazionale
            nella misura
            in cui implica la volontà di umiliare altri uomini.
            Oggi le passioni
            politiche hanno raggiunto un'universalità 
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vista
              prima.
            
          
        
      
    
  






  

    
Hanno
    anche raggiunto 
    
la coerenza
    

      
Grazie
      al progresso della comunicazione e, ancor più, allo spirito
      di
      gruppo, è evidente che coloro che nutrono lo stesso odio
      politico
      formano oggi una massa compatta e appassionata, in cui ogni
      individuo
      si sente in contatto con un numero infinito di altri, mentre
      un
      secolo fa queste persone erano relativamente distanti tra
      loro e si
      odiavano in modo frammentario. Ciò è particolarmente evidente
      se si
      considera la classe operaia che, persino a metà del XIX
      secolo,
      provava solo un'ostilità sparsa nei confronti della classe
      avversaria, tentando solo sforzi isolati di lotta (come
      scioperi in
      una città o in un sindacato), mentre oggi forma un tessuto
      d'odio
      fittamente intrecciato da un capo all'altro d'Europa. Si può
      affermare che queste coerenze tenderanno a svilupparsi
      ulteriormente,
      poiché la volontà di aggregarsi è una delle caratteristiche
      più
      profonde del mondo moderno, che persino negli ambiti più
      inaspettati
      (ad esempio, quello del pensiero) sta diventando sempre più
      il mondo
      delle leghe, dei sindacati e dei gruppi. È forse necessario
      precisare che la passione dell'individuo si rafforza
      sentendosi in
      prossimità di migliaia di passioni simili? Aggiungo che
      l'individuo
      conferisce una personalità mistica all'associazione di cui si
      sente
      membro, e le riserva un'adorazione religiosa, che non è altro
      che la
      deificazione della propria passione, e un notevole stimolo
      alla sua
      intensità.
    
  






  

    
La
    coerenza appena descritta potrebbe essere definita una coerenza
    superficiale, ma ad essa si aggiunge una coerenza di essenza.
    Proprio
    perché coloro che nutrono la stessa passione politica formano
    un
    gruppo più compatto e appassionato, formano anche un gruppo
    più 
    
omogeneo e appassionato, in cui le modalità
    individuali di sentire scompaiono e lo zelo di ciascun membro
    assume
    sempre più il colore degli altri. In Francia, ad esempio, non
    si può
    non notare come i nemici del sistema democratico (parlo della
    massa,
    non dei vertici) mostrino una passione poco variegata, con
    lievi
    differenze tra le singole persone. Quanto poco questa massa
    d'odio
    sia indebolita da modalità d'odio personali e originali: si
    potrebbe
    quasi dire che questa passione stessa obbedisca a un
    "livellamento
    democratico verso il basso"! Quanta più uniformità mostrano
    oggi rispetto a cento anni fa le emozioni note come
    antisemitismo,
    anticlericalismo e socialismo, nonostante l'immensa varietà di
    quest'ultimo! E non tendono forse tutti coloro che sono
    soggetti a
    queste emozioni ora 
    
a dire la stessa cosa?
    

      
Le
      passioni politiche, in quanto passioni, sembrano aver
      acquisito
      l'abitudine alla disciplina; sembrano obbedire a un comando
      persino
      nel modo in cui vengono percepite. È facile comprendere quale
      aumento di forza ne traggano.
    
  






  

    
In
    alcune di queste passioni, l'aumento dell'omogeneità è
    accompagnato
    da una maggiore 
    
precisione 
    

      
.
      Ad esempio, sappiamo tutti che cento anni fa il socialismo
      era una
      passione forte ma vaga, condivisa dalla grande massa dei suoi
      sostenitori. Oggi, invece, il socialismo ha definito con
      maggiore
      precisione l'obiettivo che intende raggiungere, ha
      individuato il
      punto esatto in cui colpire l'avversario e il movimento che
      intende
      creare per riuscirci. Lo stesso progresso si può osservare
      nel
      movimento antidemocratico. E sappiamo tutti che l'odio si
      rafforza
      con la precisione.
    
  






  

    
Esiste
    un altro tipo di perfezionamento delle passioni politiche. Nel
    corso
    della storia, fino ai giorni nostri, ho visto queste passioni
    agire a
    intermittenza, divampare e poi placarsi. Ho notato che alle
    indubbiamente terribili e numerose esplosioni di odio di classe
    e di
    razza sono seguiti lunghi periodi di calma, o quantomeno di
    sonnolenza. Le guerre tra nazioni sono durate anni, ma non
    l'odio,
    anche se possiamo affermare che sia esistito. Oggi basta
    guardare
    ogni mattina un qualsiasi quotidiano per constatare che gli odi
    politici non cessano nemmeno per un solo giorno. Nella migliore
    delle
    ipotesi, alcuni di essi tacciono per un istante, a beneficio di
    uno
    di essi che improvvisamente reclama tutte le forze del
    soggetto.
    Questo è il periodo delle "unioni nazionali", che non
    annunciano affatto il regno dell'amore, ma semplicemente quello
    di un
    odio generalizzato che per il momento domina sugli odi
    parziali. Oggi
    le passioni politiche hanno acquisito 
    
continuità 
    

      
,
      una qualità così rara in tutti i sentimenti.
    
  







  

    

      

        

          

            
Consideriamo
            per un momento l'impulso che fa sì che gli odi parziali
            abdichino in
            favore di un altro odio, più generale, che trae da sé
            una nuova
            religione e quindi una nuova forza, dal sentimento
            della sua
            generalità. Forse non è stato sufficientemente
            osservato che questo
            tipo di impulso è una delle caratteristiche essenziali
            del XIX
            secolo. Per ben due volte nel corso del XIX secolo, in
            Germania e in
            Italia, gli antichi odi dei piccoli Stati scomparvero a
            favore di una
            grande passione nazionale. Nello stesso periodo (più
            precisamente,
            alla fine del XVIII secolo) in Francia, l'odio
            reciproco tra la
            nobiltà di corte e la nobiltà di campagna si estinse
            nel maggiore
            odio di entrambe le parti per tutti coloro che non
            erano nobili;
            l'odio tra la nobiltà militare e quella giuridica
            scomparve per lo
            stesso impulso; l'odio tra i ranghi superiori e
            inferiori del clero
            si dissolse nel loro comune odio per i laici; l'odio
            tra clero e
            nobiltà si estinse a vantaggio del loro reciproco odio
            per il
            popolo. E ai nostri tempi l'odio tra i tre ordini si è
            fuso in un
            unico odio, quello delle classi possidenti verso la
            classe operaia.
            La condensazione delle passioni politiche in un piccolo
            numero di odi
            molto semplici, che scaturiscono dalle radici più
            profonde del cuore
            umano, è una conquista dei tempi moderni. 
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Credo
            inoltre di vedere oggi un grande progresso nelle
            passioni politiche
            in relazione alle altre passioni della stessa persona.
            Le passioni
            politiche occupavano indubbiamente più attenzione di un
            borghese
            dell'antica Francia di quanto si supponga di solito, ma
            meno
            dell'amore per il denaro e il piacere, del sentimento
            familiare e
            delle richieste della vanità; mentre il minimo che
            possiamo dire del
            suo equivalente moderno è che quando le passioni
            politiche lo
            conquistano, lo fanno nella stessa misura delle altre
            passioni. Si
            confronti, ad esempio, il piccolo spazio occupato dalle
            passioni
            politiche nel borghese francese come appare nei
            Fabliaux, nel teatro
            medievale, nei romanzi di Scarron, Furetière e Charles
            Sorel,⁠ 
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  con
            lo stesso borghese ritratto da Balzac, Stendhal,
            Anatole France, Abel
            Hermant e Paul Bourget. (Naturalmente, non parlo di
            periodi di crisi,
            come la Lega e la Fronda, quando le passioni politiche
            occupavano
            l'intero individuo non appena lo toccavano.) La verità
            è che oggi
            le passioni politiche stanno invadendo la maggior parte
            delle altre
            passioni nella borghesia, indebolendole a proprio
            vantaggio. Tutti
            sanno che ai nostri giorni le rivalità familiari, le
            inimicizie
            commerciali, le ambizioni e la competizione per gli
            onori pubblici
            sono tutte contaminate dalla passione politica. Un
            apostolo della
            mentalità moderna grida "prima la politica". Avrebbe
            potuto osservare che oggigiorno è politica ovunque,
            politica sempre
            e nient'altro che politica.⁠ 
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  Basta
            aprire gli occhi per vedere quando un aumento di potere
            viene
            acquisito dalla passione politica quando combinata con
            altre
            passioni, così numerose, così costanti e così forti di
            per sé.
            Venendo all'uomo del popolo, possiamo misurare
            l'aumento delle sue
            passioni politiche in relazione alle sue altre passioni
            nei tempi
            moderni considerando, come dice Stendhal, per quanto
            tempo la sua
            intera passione si è limitata al desiderio ( 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
a 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
)
            di non essere ucciso, ( 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
b 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
)
            di un buon cappotto caldo. E poi possiamo ricordare che
            quando un po'
            meno miseria gli ha permesso di avere qualche idea
            generale, quanto
            tempo è passato prima che il suo vago desiderio di
            cambiamenti
            sociali si trasformasse in una passione, cioè mostrando
            le due
            caratteristiche essenziali della passione: l'idea fissa
            e la
            necessità di metterla in azione. 
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
[5]
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
  Penso
            che si possa dire che le passioni politiche in tutte le
            classi oggi
            hanno raggiunto un grado di 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
preponderanza
            su tutte le altre passioni 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
 
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
in
              coloro che ne sono affetti come finora non era
              noto.
            
          
        
      
    
  






  

    
Il
    lettore avrà già intuito un fattore cruciale negli impulsi che
    ho
    descritto. Le passioni politiche rese universali, coerenti,
    omogenee,
    permanenti, preponderanti: in questo, tutti possono riconoscere
    in
    larga misura l'operato del quotidiano politico a basso costo.
    Non si
    può fare a meno di riflettere e chiedersi se le guerre tra gli
    uomini non siano solo all'inizio, se si pensa a questo
    strumento per
    alimentare le proprie passioni che l'uomo ha appena inventato,
    o
    quantomeno portato a un livello di potenza mai visto prima, e
    al
    quale si abbandona con tutta la forza del cuore ogni mattina
    appena
    sveglio.
  






  

    
Ho
    ora mostrato quello che si potrebbe definire il perfezionamento
    delle
    passioni politiche in superficie, nei loro aspetti più o meno
    esteriori. Ma esse si sono anche stranamente perfezionate in
    profondità e forza interiore.
  






  

    
Innanzitutto,
    hanno compiuto un immenso progresso nella consapevolezza di sé.
    Anche in questo caso, in gran parte grazie all'influenza dei
    giornali, è evidente che la mente oggi pervasa dall'odio
    politico
    prende coscienza della propria passione, la formula, la osserva
    con
    una precisione sconosciuta alla stessa mente cinquant'anni fa.
    Non
    c'è bisogno di dire quanto questa passione venga intensificata.
    E, a
    proposito di questo argomento, vorrei sottolineare due passioni
    che
    certamente non sono nate ai nostri tempi, ma che hanno
    raggiunto la
    consapevolezza di sé, l'autoaffermazione, l'orgoglio
    personale.
  







  

    

      

        

          

            
Il
            primo è quello che chiamerò un certo 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
nazionalismo
            ebraico.
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
In
            passato, quando gli ebrei venivano accusati in vari
            paesi di formare
            una razza inferiore, o comunque un popolo particolare
            da non
            assimilare, rispondevano negando la propria
            peculiarità, cercando di
            eliminare ogni apparenza di peculiarità e rifiutandosi
            di ammettere
            la realtà della razza. Ma negli ultimi anni vediamo
            alcuni di loro
            sforzarsi di affermare questa peculiarità, di definirne
            le
            caratteristiche – o quelle che loro ritengono tali –
            traendone
            orgoglio e condannando ogni tentativo di assimilazione
            con i loro
            avversari (si vedano le opere di Israel Zangwill, di
            André Spire e
            della 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Revue
            Juive 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
).
            Qui non cerco di scoprire se l'impulso di questi ebrei
            sia o meno più
            nobile degli sforzi di tanti altri per ottenere il
            perdono delle
            proprie origini; sto semplicemente facendo notare a
            coloro che hanno
            a cuore il progresso della pace nel mondo che la nostra
            epoca ha
            aggiunto un'ulteriore arroganza a quelle che mettono
            gli uomini gli
            uni contro gli altri, almeno nella misura in cui ne è
            consapevole e
            orgogliosa.⁠ 
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L'altro
            impulso a cui penso è il " 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
borghesismo 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
",
            con cui intendo la passione della classe borghese
            nell'affermarsi
            contro la classe da cui si sente minacciata. Si può
            dire che fino ai
            nostri tempi, l'"odio di classe", inteso come un odio
            consapevole e fiero di sé, era principalmente l'odio
            del lavoratore
            per la borghesia. L'odio reciproco era molto meno
            chiaramente
            confessato. Vergognandosi di un egoismo che ritenevano
            peculiare
            della propria casta, i borghesi temporeggiavano con
            questo egoismo,
            non ammettevano nemmeno a se stessi che esistesse,
            cercavano di
            convincere se stessi e gli altri che fosse una forma di
            interesse per
            il bene comune. 
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 La
            borghesia rispose al dogma della lotta di classe
            negando che esistano
            realmente delle classi, dimostrando così che, pur
            provando
            un'opposizione inalterabile alla parte avversa, non
            erano disposti ad
            ammettere di provarla. Oggi basta pensare al "fascismo"
            italiano, a un certo "Elogio del borghese francese" e a
            numerose altre manifestazioni dello stesso genere, [
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  e
            vedremo che la borghesia sta prendendo piena coscienza
            dei propri
            egoismi specifici, li proclama e li venera come tali e
            come se questi
            egoismi fossero legati agli interessi supremi del
            genere umano, che è
            orgogliosa di questa venerazione e di contrapporre
            questi egoismi a
            coloro che cercano di distruggere la borghesia. Nel
            nostro tempo si è
            creato il “misticismo” della passione borghese in
            opposizione
            alle passioni dell’altra classe.⁠ 
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Anche
              qui la nostra epoca inserisce nel bilancio
              dell’umanità l’arrivo
              di un’altra passione ancora in pieno possesso di
              sé.
            
          
        
      
    
  






  

    
L'evoluzione
    delle passioni politiche in profondità nel corso dell'ultimo
    secolo
    mi sembra particolarmente notevole nel caso delle passioni
    nazionali.
  







  

    

      

        

          

            
Innanzitutto,
            poiché oggigiorno sono vissute da grandi masse di
            uomini, queste
            passioni sono diventate 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
molto
            più puramente passionali
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
Quando
            il sentimento nazionale era praticamente confinato ai
            re o ai loro
            ministri, consisteva principalmente nell'attaccamento a
            qualche 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
interesse 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
 (desiderio
            di espansione territoriale, ricerca di vantaggi
            commerciali e
            alleanze proficue), mentre oggi, quando questo
            sentimento nazionale è
            continuamente vissuto dalla gente comune, consiste
            principalmente
            nell'esercizio dell'orgoglio 
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Tutti
            concorderanno sul fatto che la passione nazionalista
            nel cittadino
            moderno si fonda molto meno su una conoscenza
            approfondita degli
            interessi nazionali (ne ha una percezione imperfetta,
            gli mancano le
            informazioni necessarie e non cerca di acquisirle,
            perché è
            indifferente alle questioni di politica estera) che
            sull'orgoglio che
            prova per la sua nazione, sulla sua volontà di sentirsi
            un tutt'uno
            con essa, di reagire agli onori e agli insulti che
            ritiene le vengano
            tributati. Senza dubbio desidera che la sua nazione
            acquisisca
            territori, sia prospera e abbia alleati potenti; ma
            desidera tutto
            ciò molto meno per i risultati materiali che ne
            deriveranno per la
            nazione (quanto è consapevole di questi risultati?) che
            per la
            gloria, il prestigio che la nazione acquisirà.
            Diventando popolare,
            il sentimento nazionale è diventato orgoglio nazionale,
            suscettibilità nazionale.⁠ 
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Per
              misurare quanto sia diventato più puramente
              passionale, quanto sia
              diventato più perfettamente irrazionale (e quindi più
              forte) basta
              pensare allo sciovinismo, la forma di patriottismo
              inventata
              appositamente dalle democrazie. Se, secondo
              l'opinione corrente,
              pensate che l'orgoglio sia una passione più debole
              dell'interesse
              personale, potreste essere convinti del contrario
              osservando con
              quanta frequenza gli uomini si lasciano uccidere per
              un'offesa al
              loro orgoglio, e con quanta infrequenza per qualche
              infrazione dei
              loro interessi.
            
          
        
      
    
  







  

    

      

        

          

            
La
            suscettibilità sviluppata dal sentimento nazionale, man
            mano che si
            diffonde, rende oggi la possibilità di guerre molto
            maggiore
            rispetto al passato. Ovviamente, con i popoli e con
            l'attitudine di
            questi nuovi "sovrani" a insorgere con rabbia non
            appena si
            sentono insultati, la pace corre un pericolo aggiuntivo
            che non
            esisteva quando dipendeva solo dai re e dai loro
            ministri, che erano
            persone molto più pragmatiche, pienamente
            autocontrollate e ben
            disposte a sopportare insulti quando non si
            consideravano la parte
            più forte.⁠ 
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 E,
            in effetti, quante volte negli ultimi cento anni il
            mondo è quasi
            precipitato in una guerra solo perché qualche nazione
            riteneva che
            il suo onore fosse stato leso?⁠ 
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  A
            ciò si deve aggiungere il fatto che questa
            suscettibilità nazionale
            fornisce ai leader delle nazioni un metodo nuovo ed
            efficacissimo per
            iniziare le guerre di cui hanno bisogno, sia che venga
            impiegato in
            patria o all'estero. Non hanno mancato di vederlo, come
            ampiamente
            dimostrato dall'esempio di Bismarck e dai mezzi con cui
            provocò la
            guerra con l'Austria e con la Francia. Da questo punto
            di vista mi
            sembra del tutto corretto affermare con i monarchici
            francesi che "la
            democrazia è guerra", a condizione che per democrazia
            si
            intenda il raggiungimento della suscettibilità
            nazionale da parte
            delle masse, e a condizione che si riconosca che nessun
            cambiamento
            nel sistema di governo distruggerebbe questo fenomeno.⁠
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Un
            altro considerevole approfondimento delle passioni
            nazionali deriva
            dal fatto che le nazioni sono ora consapevoli di sé non
            solo per
            quanto riguarda la loro esistenza materiale, la loro
            potenza
            militare, i loro possedimenti territoriali e la loro
            ricchezza
            economica, ma anche per quanto riguarda la loro
            esistenza 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
morale 
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            Con una consapevolezza finora sconosciuta
            (prodigiosamente alimentata
            dagli autori) ogni nazione ora si stringe a sé stessa e
            si pone
            contro tutte le altre nazioni come superiore in lingua,
            arte,
            letteratura, filosofia, civiltà, "cultura". Il
            patriottismo odierno è l'affermazione di una forma di
            mente contro
            altre forme di mente. 
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  Sappiamo
            quanto questa passione accresca in questo modo la sua
            forza interiore
            e che le guerre che determina sono più feroci di quelle
            combattute
            dai re, che desideravano solo lo stesso pezzo di
            territorio. La
            profezia dell'antico bardo sassone si è pienamente
            avverata: "In
            quei giorni i paesi saranno qualcosa che non sono
            ancora diventati:
            saranno persone. Proveranno odio, e questi odi
            causeranno guerre più
            terribili di qualsiasi altra mai vista". 
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È
            impossibile sottolineare a sufficienza la novità di
            questa forma di
            patriottismo nella storia. Essa è ovviamente legata
            all'adozione di
            questa passione da parte delle masse popolari e sembra
            essere stata
            inaugurata nel 1813 dalla Germania, che a quanto pare è
            la vera
            maestra dell'umanità in materia di patriottismo
            democratico, se con
            questa parola si intende la determinazione di una
            nazione a opporsi
            ad altre in nome delle sue caratteristiche più
            fondamentali.⁠ 
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  (La
            Francia della Rivoluzione e dell'Impero non si sognò
            mai di
            contrapporsi ad altre nazioni in nome della sua lingua
            o della sua
            letteratura.) Questa forma di patriottismo era così
            poco conosciuta
            nelle epoche precedenti che esistono innumerevoli
            esempi di nazioni
            che adottano le culture di altre nazioni, persino di
            quelle con cui
            erano in guerra, e che inoltre venerano la cultura
            adottata. Dovrei
            forse citare il profondo rispetto di Roma per il genio
            della Grecia,
            sebbene Roma avesse ritenuto necessario schiacciare
            politicamente la
            Grecia? O il rispetto dei conquistatori di Roma, come
            Ataulfo ​​e
            Teodorico, per il genio romano? E, restando in tema,
            dovrei forse
            menzionare l'annessione dell'Alsazia da parte di Luigi
            XIV senza
            pensare minimamente di proibire la lingua tedesca?⁠
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 In
            passato, le nazioni mostravano simpatia per la cultura
            di altre
            nazioni con cui erano in guerra, o le invitavano ad
            adottare la
            propria. Il Duca d'Alba prese provvedimenti per
            proteggere gli uomini
            di cultura nelle città dell'Olanda, contro le quali
            dirigeva il suo
            esercito; nel XVIII secolo, i piccoli Stati tedeschi,
            alleati con
            Federico il Grande contro i francesi, adottarono più
            liberamente che
            mai idee francesi, mode francesi, letteratura 
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
francese
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
  ;
            nel mezzo della lotta con l'Inghilterra, la Convenzione
            inviò una
            delegazione lì per esortare gli inglesi ad adottare il
            sistema
            metrico francese. 
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L'idea
              che la guerra politica implichi una guerra di culture
              è interamente
              un'invenzione dei tempi moderni e conferisce loro un
              posto di rilievo
              nella storia morale dell'umanità.
            
          
        
      
    
  







  

    

      

        

          

            
Un
            altro rafforzamento delle passioni nazionali deriva
            dalla
            determinazione dei popoli a essere consapevoli del
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
loro
            passato 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
,
            più precisamente a essere consapevoli delle loro
            ambizioni come
            risalenti ai loro antenati, e a vibrare di aspirazioni
            "secolari",
            con attaccamenti a diritti "storici". Questo
            patriottismo
            romantico è anche una caratteristica del patriottismo
            praticato
            dalle menti popolari (per "popolari" intendo qui tutte
            le
            menti governate dall'immaginazione, cioè, in primo
            luogo, la gente
            di società e gli uomini di lettere). Ho l'impressione
            che quando
            Hugues de Lionne desiderava per la nazione la conquista
            delle Fiandre
            o quando Sieyès voleva i Paesi Bassi, non pensassero di
            sentire
            l'anima degli antichi Galli rivivere in loro, così come
            Bismarck non
            pensava (non mi riferisco a ciò che disse) di far
            rivivere i
            Cavalieri Teutonici quando bramava i Ducati di
            Danimarca.⁠ 
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Chi
            vuole valutare l'aumento di violenza conferito alla
            passione
            nazionale da questa solennizzazione dei suoi desideri,
            non deve far
            altro che osservare ciò che è accaduto a questo
            sentimento tra i
            tedeschi, con la loro pretesa di portare avanti lo
            spirito del Sacro
            Romano Impero, e tra gli italiani da quando hanno posto
            le loro
            aspirazioni come la rinascita di quelle dell'Impero
            Romano.⁠ 
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Là
              ancora una volta i capi dello Stato trovano nel
              sentimentalismo
              popolare un nuovo ed eccellente strumento per
              realizzare i loro
              progetti pratici, uno strumento che sanno bene come
              usare. Per citare
              solo un esempio recente, si pensi al risultato che il
              governo
              italiano è riuscito a ottenere dalla sorprendente
              capacità dei suoi
              compatrioti di svegliarsi una bella mattina e
              scoprire che la
              rivendicazione su Fiume era una rivendicazione
              "secolare".
            
          
        
      
    
  






  

    
In
    generale, si può affermare che le passioni nazionali, in quanto
    ormai espresse da menti plebee, assumono il carattere
    del 
    
misticismo.
    

      
,
      di un'adorazione religiosa pressoché sconosciuta in queste
      passioni
      nelle menti pratiche dei grandi nobili. È superfluo
      aggiungere che
      ciò rende queste passioni più profonde e intense. Anche qui,
      questa
      forma plebea di patriottismo viene adottata da tutti coloro
      che
      praticano questa passione, persino quando sono i più rumorosi
      difensori dell'aristocrazia intellettuale. Il signor Maurras
      parla
      della "dea Francia", proprio come Victor Hugo. Permettetemi
      di aggiungere che questa adorazione mistica della nazione non
      si
      spiega solo con la natura di coloro che adorano, ma anche con
      i
      cambiamenti avvenuti nell'oggetto adorato. C'è innanzitutto
      lo
      spettacolo della forza e dell'organizzazione militare degli
      Stati
      moderni, che è qualcosa di ben più imponente di quello
      antico. E
      quando si vede che questi Stati continuano a fare la guerra
      per un
      periodo indefinito anche dopo aver esaurito gli uomini, e a
      sopravvivere per lunghi anni anche dopo aver esaurito il
      denaro, è
      facile capire perché un uomo che nutra un minimo di
      religiosità
      nella mente possa essere indotto a credere che questi Stati
      siano di
      un'essenza diversa da quella dei comuni esseri
      naturali.
    
  






  

    

      

        

          

            
Indicherò
            un altro grande aumento di potere nel sentimento
            nazionale che si è
            verificato nell'ultimo mezzo secolo. Intendo dire che
            diverse
            passioni politiche molto potenti, che in origine erano
            indipendenti
            dal sentimento nazionalista, ora si sono incorporate in
            esso. Queste
            passioni sono: ( 
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)
            il movimento contro gli ebrei; ( 
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)
            il movimento delle classi possidenti contro il
            proletariato; ( 
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
c)
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            
il
            movimento dei paladini dell'autorità contro i
            democratici. Oggi
            ognuna di queste passioni si identifica con il
            sentimento nazionale e
            dichiara che il suo avversario implica la negazione del
            nazionalismo.
            Posso aggiungere che quando una persona è influenzata
            da una di
            queste passioni, generalmente lo è da tutte e tre; di
            conseguenza,
            la passione nazionalista è solitamente amplificata
            dalla somma di
            tutte e tre. Inoltre, questo aumento è reciproco, e si
            può dire che
            oggi capitalismo, antisemitismo e partito dell'autorità
            hanno tutti
            ricevuto nuova forza dalla loro unione con il
            nazionalismo. (Per
            ulteriori prove della forza di queste unioni, si veda
            
          
        
      
    
  




  

    

      

        

          

            

              
                
la
                Nota C
              
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
  
            
          
        
      
    
  


  

    

      

        

          

            

              
alla
              fine di questo libro.)
            
          
        
      
    
  






  

    

      

        

          

            
Non
            posso abbandonare il tema del moderno perfezionamento
            delle passioni
            politiche senza menzionare un'altra caratteristica: in
            tutte le
            nazioni il numero di persone che sentono un interesse
            diretto ad
            appartenere a una nazione potente è oggi
            incomparabilmente maggiore
            rispetto al passato. In tutti i grandi Stati odierni
            osservo che non
            solo il mondo dell'industria e delle grandi imprese, ma
            anche un
            numero considerevole di piccoli commercianti, piccoli
            borghesi,
            medici, avvocati e persino scrittori e artisti, e anche
            operai,
            ritengono che per la prosperità delle proprie
            professioni sia
            essenziale appartenere a un gruppo potente che possa
            incutere timore.
            Coloro che sono in grado di esprimere un'opinione su
            questo tipo di
            cambiamento concordano sul fatto che tale sentimento
            non esisteva,
            almeno non nella stessa forma chiaramente definita di
            oggi,
            trent'anni fa tra i piccoli commercianti francesi, ad
            esempio. Sembra
            un fenomeno ancora più recente tra coloro che
            appartengono alle
            cosiddette liberali; È certamente una novità sentire
            gli artisti
            che si scagliano costantemente contro il governo del
            loro paese
            perché “non conferisce alla nazione abbastanza
            prestigio per
            imporre la loro arte agli stranieri”. Anche la
            sensazione che, da
            un punto di vista professionale, abbiano interesse ad
            appartenere a
            una nazione potente è molto recente tra le classi
            lavoratrici. Il
            partito dei “Nazionalisti Socialisti”, che sembra
            esistere
            ovunque tranne che in Francia, è uno sviluppo politico
            piuttosto
            moderno. Tra i padroni dell'industria, la novità non è
            che sentano
            quanto sia nel loro interesse che la loro nazione sia
            potente, ma che
            questo sentimento si trasformi oggi in azione, in una
            pressione
            formale sui loro governi.⁠ 
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  Questa
            estensione del patriottismo basato sull'interesse non
            impedisce certo
            che questo tipo di patriottismo (come ho detto sopra)
            sia molto meno
            diffuso del patriottismo⁠ 
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basato
              sull'orgoglio; tuttavia, dà ulteriore impulso alle
              passioni
              nazionaliste.
            
          
        
      
    
  






  

    
Vorrei
    ora sottolineare un ultimo, importante perfezionamento di tutte
    le
    passioni politiche odierne, siano esse di razza, classe,
    partito o
    nazione. Quando osservo queste passioni nel passato, le vedo
    consistere in impulsi puramente emotivi, esplosioni naturali di
    istinto, prive di qualsiasi estensione in idee e sistemi –
    almeno
    nella maggioranza. La rivolta operaia del XV secolo contro le
    classi
    possidenti non fu apparentemente accompagnata da alcun
    insegnamento
    sull'origine della proprietà o sulla natura del capitale.
    Coloro che
    massacrarono i Ghetti sembrano non avere alcuna opinione sui
    valori
    filosofici della loro azione. E quando le truppe di Carlo V
    attaccarono i difensori di Mezières, non sembra che l'assalto
    fosse
    animato da una teoria sulla predestinazione della razza
    germanica e
    sulla bassezza morale del mondo latino. Oggi noto che ogni
    passione
    politica è dotata di un'intera rete di dottrine saldamente
    intrecciate, il cui unico scopo è dimostrare il valore supremo
    della
    propria azione da ogni punto di vista, mentre il risultato è un
    raddoppio della sua forza come passione. Dobbiamo guardare al
    sistema
    ideologico del nazionalismo tedesco noto come "Pangermanesimo"
    e alla simile ideologia dei monarchici francesi, se vogliamo
    comprendere il livello di perfezione a cui la nostra epoca ha
    portato
    questi sistemi, con quanta tenacia ciascuna passione ha
    elaborato in
    ogni direzione le teorie idonee a soddisfarla, con quanta
    precisione
    queste teorie sono state adattate a tale scopo, con quanta
    ricchezza
    di ricerca, con quanta fatica, con quanta profonda indagine
    sono
    state condotte in ogni ambito. La nostra è davvero l'epoca
    dell'organizzazione 
    
intellettuale degli odi politici 
    

      
.
      Sarà uno dei suoi principali meriti nel panorama morale
      dell'umanità.
    
  






  

    
Fin
    dalla loro nascita, questi sistemi si sono basati
    sull'affermazione
    che ogni passione è l'agente del bene nel mondo e che il suo
    nemico
    è il genio del male. Oggi, però, queste passioni aspirano ad
    affermarlo non solo politicamente, ma anche moralmente,
    intellettualmente ed esteticamente. Antisemitismo,
    pangermanesimo,
    monarchismo francese, socialismo non sono solo manifestazioni
    politiche; difendono una particolare forma di moralità, di
    intelligenza, di sensibilità, di letteratura, di filosofia e di
    concezioni artistiche. La nostra epoca ha introdotto due novità
    nella teorizzazione delle passioni politiche, che le hanno
    notevolmente intensificate. La prima è che oggigiorno tutti
    affermano che il proprio movimento è in linea con "lo sviluppo
    dell'evoluzione" e "il profondo dispiegarsi della storia".
    Tutte queste passioni odierne, che derivino da Marx, da M.
    Maurras o
    da Houston Chamberlain, hanno scoperto una "legge storica"
    ​​secondo la quale il loro movimento non fa altro che incarnare
    lo spirito della storia e deve quindi necessariamente
    trionfare,
    mentre la parte avversaria si oppone a questo spirito e può
    godere
    solo di un trionfo transitorio. Non è altro che l'antico
    desiderio
    di avere il destino dalla propria parte, ma presentato in forma
    scientifica. E questo ci porta alla seconda novità: oggi tutte
    le
    ideologie politiche affermano di essere fondate sulla scienza,
    di
    essere il risultato di una "precisa osservazione dei fatti".
    Sappiamo tutti quanta sicurezza di sé, quanta rigidità, quanta
    disumanità (tratti relativamente nuovi nella storia delle
    passioni
    politiche, di cui il monarchismo francese moderno è un buon
    esempio)
    vengano conferiti a queste passioni odierne da tale
    pretesa.
  







  

    
In
    sintesi: le passioni politiche odierne mostrano un grado di
    universalità, coerenza, omogeneità, precisione, continuità e
    preponderanza, rispetto ad altre passioni, sconosciuto fino ai
    nostri
    tempi. Hanno acquisito consapevolezza di sé in misura mai vista
    prima. Alcune, fino ad ora appena accennate, si sono
    risvegliate e si
    sono unite alle antiche passioni. Altre sono diventate più pure
    che
    mai, conquistano i cuori degli uomini in territori morali mai
    raggiunti prima e hanno acquisito un carattere mistico
    scomparso da
    secoli. Tutte sono dotate di un apparato ideologico con cui, in
    nome
    della scienza, proclamano il valore supremo della loro azione e
    la
    sua necessità storica. In superficie e in profondità, nei
    valori
    spaziali e nella forza interiore, le passioni politiche hanno
    oggi
    raggiunto un punto di perfezione mai conosciuto nella storia.
    L'epoca
    attuale è essenzialmente l'epoca della politica.
  



                    
                    
                

                
            

            
        

    






